
di questo,  in cui il Me comanda a se stesso?”  (Lévinas 
chiama l’Io “Me”, come complemento oggetto, perché 
l’Io si costituisce per Lévinas solo quando diventa re-
sponsabile dell’altro. Questo è l’ipseità, quando io posso 
dire Me a qualcuno che mi risponde e mi sta di fronte e 
soprattutto assumo la sua sofferenza). Continua Lévinas: 
“Il Messia è il re che non comanda più dal di fuori: que-
sta idea di Geremia è condotta da Rav Nachman fino alla 
sua logica conclusione. Il Messia sono Me, ed essere Me 
è essere Messia. Si vede dunque che il Messia è il giusto 
che soffre, che egli ha preso su di sé le sofferenze degli 
altri. D’altra parte, chi è che prende su di sé le sofferenze 
degli altri se non colui che dice “Me”? L’ipseità è definita 
da questo non sottrarsi al peso che impone la sofferenza 
degli altri. Tutte le persone sono Messia.” 
Non sto a spiegare il pensiero di Lévinas e la sua filoso-
fia della coscienza umana. Mi limito a dire, che contraria-
mente a tutto l’idealismo e alla stessa fenomenologia di 
Husserl e Heidegger, egli era convinto che noi pervenia-
mo alla coscienza di noi stessi non nell’autoaffermazione 
della nostra identità rispetto a tutto ciò che è diverso 
da noi, ma solo nell’incontro con l’altro. L’io autentico 
è quello che comanda a se stesso, ma perviene a que-
sto stato solo nella misura in cui ha preso su di sé la 
sofferenza degli altri. Ma è proprio questa la concezione 
tradizionale ebraica della figura del messia. E non a caso 
il capitolo centrale del libro della sua maturità, Altrimenti 
che essere, è dedicato proprio a questo, alla “sostituzio-
ne”, perché l’uomo che veramente arriva a se stesso è 
colui che si sostituisce all’altro.

Il ministero dello scambio
Per me, leggendo le sue pagine, è stata immediata la 
coincidenza del suo pensiero con quello di un altro 
grande ebreo, Paolo, sullo “scambio” come centro 
profondo del vangelo e del suo messaggio. Si tratta del 
testo di 2Cor 5, 17-21, ma tradotto da un grande teologo 
tedesco, Erich Przywara, tradotto anche qui alla lettera. 
Come io ho tradotto alla lettera lo splanchnizomai, così 
lui traduce alla lettera la parola katallagé di Paolo, che 
significa “scambio”. Noi lo traduciamo per lo più in 
“riconciliazione”, ed è un significato possibile perché è 
derivato, però il significato principale è “scambio”. Dio 
ci ha scambiato con se stesso in Gesù Cristo e Gesù, che 
non conosceva peccato, è stato fatto perfino peccato da 
Dio, scambiato con l’uomo peccatore, sostituito a noi, 
e Gesù ci ha lasciato “il ministero dello scambio”, cioè 
della sostituzione all’altro. Questo è l’essere messianico. 
È per questo che Lévinas può dire: il messia sono io, ed 
è per questo che se credete in Gesù potete dire – ognuno 
di voi – : il messia sono io. Rileggiamo pertanto in tal 
modo quel brano di 2Cor 5, 17-21:
«17Se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vec-
chie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.18Tutto 
questo però viene da Dio, che ci ha scambiati con sé 
mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero dello 
scambio. 19Era Dio infatti che scambiava con sé il mon-
do in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e 
affidando a noi la parola dello scambio. 20In nome di 
Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è 
Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cri-
sto: lasciatevi scambiare con Dio. 21Colui che non aveva 
conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, 
perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.»
Il testo della 2° ai Corinti è un testo densissimo, che 
contiene tutto il vangelo, e unisce in un nesso ormai 
inestricabile la realtà dell’uomo storicamente esistente e 
il Padre di Gesù.  Giacché l’uomo non è natura o essenza 
astratta, ma è sempre carico di storia, quella del rifiuto e 
quella del desiderio dell’amore. Le religioni che cercano 
di ricostituire e mantenere il legame dell’uomo con Dio 
sono tutte strade di purificazione dell’uomo dal peccato, 
in diverso modo dal buddismo a tutte le altre.  Il cristia-
nesimo no. Il cristianesimo annuncia il perdono mentre 
l’uomo è peccatore, annuncia l’amore e impone di pro-
clamare l’amore mentre l’uomo è peccatore. “In questo 

Dio ci ha dimostrato il suo amore per noi perché il Figlio 
suo, mentre eravamo peccatori, è morto per noi”.

La prassi messianica
 Dice il papa nell’intervista che dà al direttore della Civiltà 
Cattolica nell’agosto del 2013:
         «Io vedo con chiarezza che la cosa di cui la Chiesa 
ha più bisogno oggi è la capacità di curare le ferite e di 
riscaldare il cuore dei fedeli, la vicinanza, la prossimità. 
Io vedo la Chiesa come un ospedale da campo dopo una 
battaglia. È inutile chiedere a un ferito grave se ha il co-
lesterolo e gli zuccheri alti! Si devono curare le sue ferite. 
Poi potremo parlare di tutto il resto. Curare le ferite, cura-
re le ferite…  E bisogna cominciare dal basso».
L’immagine della Chiesa come ospedale da campo, in 
cui il medico di fronte alla gravità delle ferite, non sta 
a indugiare sulle condizioni del ferito, ma interviene 
immediatamente, è alquanto strana. È la negazione di 
qualsiasi ideologia religiosa, di qualsiasi dottrina del 
diritto naturale sulla quale è stata costruita la cosiddetta 
dottrina sociale della chiesa, di qualsiasi filosofia poli-
tica che ha guidato il cosiddetto impegno politico dei 
cattolici. Il papa dice che tutto ciò è secondario davanti 
all’impegno primario: anzitutto curare, “poi potremo par-
lare di tutto il resto”.

Il criterio primario
La sofferenza dell’altro diventa così il criterio primario 
che deve spingere la mia coscienza ad agire, mi deve 
rendere responsabile. Nel libro di Giobbe c’è a tal propo-
sito un testo bellissimo che io amo forse più di tutti gli 
altri testi della Bibbia. Dice:  “All’uomo sfinito è dovuta 
pietà/hesed dagli amici, anche se si fosse allontanato dal 
timore di Dio” (6, 14). Davanti all’uomo sfinito non c’è 
religione, non c’è nulla, c’è semplicemente da rendersi 
vicini a lui, con l’hesed, che indica pietà, solidarietà, 
misericordia. La distretta umana – anche quella del 
peccato – esige comunque la pietà/hesed, termine che 
nell’AT comprende quello di misericordia. La sofferenza 
per il vangelo di Gesù è più di un sacramento. Come 
dice papa Francesco nella Evangeli Gaudium è la stessa 
“carne sofferente di Cristo nel popolo”.

“Deus patiens”
Se non comprendiamo tutta la portata teologica e umana 
della sofferenza, ogni discorso sulla prassi dei cristiani, 
cioè dei messianici, diventa profondamente falsata. La 
portata teologica della sofferenza la dobbiamo leggere 
nella stessa storia della fede in Gesù come Messia. I 
discepoli all’inizio rifiutarono quella che ho chiamato 
la terza scelta di Gesù: la disponibilità ad affrontare 
la morte. Nel modo più realistico e crudo ce lo dice il 
vangelo di Marco che nota, al momento dell’arresto di 
Gesù, come “tutti allora abbandonandolo fuggirono” 
(Mc 14, 50). Quando i discepoli superarono lo choc e 
cominciarono a sperimentare il Crocifisso risorto ancora 
presente in mezzo a loro, dovettero accettare che la sua 
morte coinvolgeva la volontà stessa di Dio che, proprio 
per il dono totale che egli aveva fatto della sua vita, lo 
aveva esaltato. Da quel momento coloro che credettero 
e continuano ancora adesso a credere in Gesù sono 
obbligati a comprendere il nesso tra sofferenza e Dio. 
Il IV vangelo formula chiaramente il nodo che le gene-
razioni seguenti dovevano sciogliere: “È venuta l’ora che 
il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi 
dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, 
rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. È 
questa la gloria del Figlio sulla croce, perché la gloria del 
Figlio, nel IV vangelo, è quella che appare sulla croce. 
Gesù nel quarto Vangelo risorge sulla croce. La gloria 
del Padre (anzi,stando al significato originale del termi-
ne kabod, che significa “pesantezza”), la pesantezza di 
Dio che irraggia la gloria del Padre si manifesta in colui 
che adempiendo la sua volontà accetta fino in fondo di 
donare la propria vita. Ma questo significa riportare la 
sofferenza del Crocifisso dentro Dio stesso. Ed è pro-
prio qui che inizia il travaglio della mente dei cristiani. 
Giacché questo implica che la storia di Gesù, figlio di 
Dio, sia assunta all’interno della vita stessa di Dio, di un 

Dio che allora “patisce”, anzi “muore”, come Tertulliano 
enunciava già con semplicità  e senza approfondimenti 
in Adversus Marcionem II, 16. E il nodo viene sciolto in 
qualche modo nel VI secolo con la cosiddetta formula 
teopaschita, sostanzialmente accolta da papa Ormisda 
nel 521: “Unus de Trinitate passus est”, e poi confermata 
nel 553 dal Costantinopolitano II che ci chiede di credere 
che “ al Verbo di Dio incarnato e fatto uomo, apparten-
gono sia i miracoli che le sofferenze che volontariamente 
ha sopportato nella sua carne”.
La sofferenza entra in Dio. Ovviamente c’è tutto un appro-
fondimento teologico che si è misurato su questo, ed è 
uno dei temi più forti della teologia attuale. Ma questo è 
il punto: Deus patiens, un Dio che patisce, la sofferenza 
entra nella sfera propria di Dio. Ma alla luce di questo 
possiamo comprendere il detto di Giobbe: l’uomo che 
soffre, sia religioso o no, si sia allontanato o no dal timo-
re di Dio, ha diritto alla nostra partecipazione, al nostro 
hesed che sta a significare  “magnanimità, disponibilità 
dell’umano a rinunciare a se stessi ed essere per l’altro”. 
La sofferenza è lo strato più profondo dell’umano, quello 
che richiede una solidarietà assoluta, senza condizioni. 
Nella sofferenza dell’altro, così com’è, nella sua cruda 
realtà, senza nessuna spiegazione aggiunta, neppure 
di ordine religioso, l’uomo è chiamato a rispondere di 
se stesso all’altro. È la sofferenza dell’altro che ci detta 
allora la prassi adeguata.
Questa fu la prassi messianica di Gesù davanti alle fe-
rite non solo fisiche, ma anche morali della gente che 
incontrava. Ai peccatori e alle prostitute, emarginati dalla 
società religiosa del suo tempo, Gesù offre immedia-
tamente la sua vicinanza, come prossimità dell’amore 
misericordioso di Dio. Al popolo della terra, am ha aarez, 
che egli percepisce come un gregge disperso egli si sen-
te vicino in modo viscerale, si preoccupa della sua sussi-
stenza, comanda ai discepoli di distribuire quel poco che 
hanno: non di moltiplicare i pani ma di distribuire quel 
poco che hanno, ciò da cui verrà la sovrabbondanza. Al 
lebbroso emarginato dalla società civile e religiosa, con 
gli stessi sentimenti, offre la possibilità di reintegrarsi 
subito nella società religiosa.
La lacerazione del 1789 determinò una svolta nella pras-
si dei cristiani. La chiesa si sentì estromessa dal nuovo 
assetto sociale e culturale. Quando cominciò lentamente, 
nel corso dell’800, a invitare i cristiani ad assumere la 
loro responsabilità nella società considerata nemica del-
la Chiesa, lo fece in nome di una dottrina sociale che un 
grande storico e teologo al tempo stesso, come il padre 
Chenu, considerò una ideologia orientata al controllo 
delle dinamiche sociali. Una ideologia che prendeva le 
distanze dalle altre concorrenti, come il liberalismo da 
una parte e il socialismo dall’altra, innalzando così stec-
cati secondari rispetto alla prima urgenza, rappresentata 
dalla sofferenza delle vittime, e causando un enorme 
esodo del mondo operaio.
La prassi messianica non prende posizione di fronte alle 
ideologie. Parafrasando un detto di Gesù, potremmo dire 
che “Dio sa che avete bisogno di tutte queste cose”, il 
pane e tutto il resto. Ma il primato resta ad altro, al Re-
gno di Dio annunciato alle vittime del sistema che ogni 
volta condiziona brutalmente il nostro essere nel mon-
do. Il cristiano, come Gesù resta un “apocalittico”, per 
lui “passa lo schema di questo mondo”, egli vive nella 
apokaradokia della creazione.  Apokaradokia significa 
disperazione. È nella disperazione che la creazione at-
tende la liberazione e la gloria dei figli di Dio (cf. Rom 8, 
19-21), perché è stata sottomessa controvoglia al male, 
alla caducità. L’urgenza del cristiano è un’altra, curare le 
ferite, senza chiedere a nessuno chi sia, ma sapendo che 
egli resta amato da Dio, “beato”.
Questa non è una condanna delle ideologie e della po-
litica che ad esse si alimenta. È soltanto il faro che il 
vangelo del messia Gesù accende sulle vicende della 
storia. E del resto a ben guardare cosa accomuna i poli-
tici più lungimiranti del secolo passato, pur così diversi 
gli uni dagli altri: da Gramsci, a Rodano, a Berlinguer, da 
Dossetti a La Pira, a Moro, se non la preoccupazione di 
alleviare le sofferenze delle vittime del nostro sistema? 
Ma qui, sulla politica, il discorso diventa diverso e non 
sta a me il parlarne.

Identificandosi con il “pastore” preannuncia-
to dal profeta Ezechiele e atteso dal mes-
sianismo ebraico, Gesù afferma di essere 
lui il pastore promesso, che in nome di Dio 
ha il compito di prendersi cura personal-
mente del suo popolo. E descrive, a inter-
locutori forse increduli come siamo spesso 
anche noi oggi, ciò che egli ha in serbo per 
le sue pecore, ossia per tutti coloro che 
ascolteranno la sua voce e accetteranno di 
seguirne le   tracce. Il fatto di appartenere al 
pastore e di seguirlo diventa il presupposto 
per vivere con lui una straordinaria familia-
rità: siamo liberi e al sicuro, proprio perché 
il Pastore che ci guida ci conosce e dona la 
sua vita per noi.
La condizione della nostra sicurezza e salvezza sta nell’esse-

re nelle mani del Padre: nel vangelo, infatti, 
Gesù assicura che tutte le sue ‘pecore’ gli 
sono affidate dal Padre. L’immagine delle 
mani indica la strada della vera fede cristia-
na: vivere la comunione con Dio non è que-
stione di prestazioni, ma piuttosto di lasciar-
si guidare da lui. La prima lettura racconta 
come la parola di Dio si diffonda tra le genti. 
Anche in questo la mano di Dio si rivela più 
forte delle difficoltà, perché in grado di vol-
gere ogni circostanza, anche sfavorevole, in 
opportunità di crescita. La seconda lettura 
riprende il tema della liturgia celeste, e pro-
mette ai discepoli di Gesù che «L’Agnello 
che sta in mezzo al trono sarà loro pastore 
e li guiderà alle fonti delle acque della vita» 

(Ap 7,17).

I nomi da dare alle cose non a partire da sé, ma a partire 
dagli altri. Uno della Trinità ha patito: la sofferenza entra 
in Dio che si scambia con gli uomini, la prassi messia-
nica è assumere la sofferenza e rendersi vicini all’uomo 
sfinito. “Il messia sono io”
Quella che voglio offrirvi è una meditazione teologica 
sulla crisi che stiamo attraversando. Il Novecento è stato 
percorso da crisi varie. Quella che oggi caratterizza il 
nostro essere in questo mondo trova la sua origine nella 
dissoluzione dell’Impero sovietico dal dicembre 1990 
al dicembre 1991, con il conseguente trionfo dell’eco-
nomia occidentale come unico vincitore rimasto sul 
terreno, trova la sua articolazione politica nel discorso 

del presidente Bush dell’11 settembre 1990 sul “nuovo 
ordine mondiale”, sfocia nella criminale guerra all’Iraq 
ad opera delle potenze occidentali, compresa la nostra, 
matrice vera del fondamentalismo violento dell’Islam, ma 
corrode anche al suo interno la cultura dell’Occidente. 
Lo Stato di diritto è in frantumi, le grandi dichiarazioni 
sulla pari dignità delle donne e degli uomini tutti, a par-
tire da quella delle Nazioni unite del 1948 sono diventate 
carta straccia. Di questa crisi tuttavia non dobbiamo mai 
occultare il vero agente, più o meno occulto e ultimo 
beneficiario: il capitalismo finanziario.
Il teologo non ha in proprio analisi da offrire in concor-
renza con le letture sociologiche, economiche, culturali. 
Come diceva il vecchio Karl Barth egli è unicamente af-
fidato alla lettura dei giornali e alla Bibbia. Ed è alla luce 
della Parola di Dio che cerca di comprendere il senso 
di quello che ci sta succedendo, di quanto raccontano i 
giornali e gli altri mezzi di comunicazione. Alla sorgente 
della Parola attinge i nomi da dare alle cose. Impresa 
certamente difficile, ma compito urgente e necessario 
per ogni scriba “divenuto discepolo del regno dei cieli, 
simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro 
cose nuove e cose antiche” (Mt 13, 52).

 Il coraggio di dare un nome alla crisi
 «Così come il comandamento “non uccidere” pone un 
limite chiaro per assicurare il valore della vita umana, 
oggi dobbiamo dire “no a un’economia dell’esclusione e 
della inequità”. Questa economia uccide. Non è possibile 
che non faccia notizia il fatto che muoia assiderato un an-

ziano ridotto a vivere per strada, mentre lo sia il ribasso 
di due punti in Borsa. Questo è esclusione. Non si può 
più tollerare il fatto che si getti il cibo, quando c’è gente 
che soffre la fame. Questo è inequità. Oggi tutto entra 
nel gioco della competitività e della legge del più forte, 
dove il potente mangia il più debole. Come conseguen-
za di questa situazione, grandi masse di popolazione 
si vedono escluse ed emarginate: senza lavoro, senza 
prospettive, senza vie di uscita. Si considera l’essere 
umano in se stesso come un bene di consumo, che si 
può usare e poi gettare. Abbiamo dato inizio alla cultura 
dello “scarto” che, addirittura, viene promossa. Non si 
tratta più semplicemente del fenomeno dello sfrutta-
mento e dell’oppressione, ma di qualcosa di nuovo: con 
l’esclusione resta colpita, nella sua stessa radice, l’ap-
partenenza alla società in cui si vive, dal momento che 
in essa non si sta nei bassifondi, nella periferia, o senza 
potere, bensì si sta fuori. Gli esclusi non sono “sfruttati” 
ma rifiuti, “avanzi”».
Cosa dice papa Francesco in questo brano della sua 
esortazione “Evangelii Gaudium”? Non emette una teoria 
economica, non fa un’analisi sociologica. Enumera alcu-
ni dati che sono sotto gli occhi di tutti.
Il primo tocca la prassi della comunicazione, ciò che fa 
notizia nei giornali e nella televisione di ogni giorno: non 
fa notizia il fatto che muoia assiderato un anziano ridotto 
a vivere per strada, mentre fa notizia il ribasso di due 
punti in Borsa.
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“Nella luna si intende la Chiesa, perchè non ha luce propria ma è illuminata dall’Unigenito Figlio di Dio, 
il quale è allegoricamente chiamato Sole in molti passi delle Sacre Scritture” (S. Agostino).
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«Le mie pecore ascoltano la mia voce 
e io le conosco ed esse mi seguono» Gv 10,27

Cristo non è 
un Cognome
Per unA LetturA 
messiAniCA 
DeLLA Crisi
di Giuseppe Ruggieri

Cristo non è un Cognome Per unA LetturA 
messiAniCA DeLLA Crisi



CALENDARIO SETTIMANALE  LITURGICO-PASTORALE Tempo di Pasqua
Anno C

DOMENICA 12 MAGGIO
IV DOMENICA DI PASQUA
At 13,14.43-52; Sal 99; Ap 
7,9.14b-17; Gv 10,27-30
Noi siamo suo popolo, gregge 
che egli guida

Ogni nostra cognizione pren-
cipia da sentimenti. (Leonardo 
da Vinci)

SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – 19,30

LUNEDI’ 13 MAGGIO
B. V. Maria di Fatima – memoria 
facoltativa
At 11,1-18; Sal 41 e 42; Gv 10,1-
10
L’anima mia ha sete di Dio, del 
Dio vivente

La lettura di buoni testi vale 
come un colloquio con gli uo-
mini migliori del passato che ci 
danno il meglio dei loro pensie-
ri. (Cartesio)

ore 09,00: Lodi ed Esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)

ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa
ore 19,30: Incontro genitori ragazzi prima comunione 

MARTEDI’ 14 MAGGIO
S. MATTIA - Festa 
At 1,15-17.20-26; Sal 112; Gv 
15,9-17
Il Signore lo ha fatto sedere tra i 
principi del suo popolo

Si deve insegnare agli uomini, 
per quanto è possibile a tutti 
gli uomini, che il sapere non 
si trae dai libri ma dall’osser-
vazione del cielo e della terra. 
(Comenio)

 ore 09,00: Lodi ed Esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Me-
dici)

ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa

MERCOLEDI’ 15 MAGGIO 
At 12,24 - 13,5; Sal 66; Gv 12,44-
50
Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino 
i popoli tutti

Il reciproco amore fra chi ap-
prende e chi insegna è il primo 
e più importante gradino verso 
la conoscenza. (Erasmo da Rot-
terdam)

ore 09,00: Lodi ed Esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa

GIOVEDI’ 16 MAGGIO               
 At 13,13-25; Sal 88; Gv 13,16-20
Canterò in eterno l’amore del 
Signore

Meglio una testa ben costruita 
che una piena di nozioni. (Mi-
chel de Montaigne)

ore 09,00: Lodi ed Esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa

VENERDI’ 17 MAGGIO  
At 13,26-33; Sal 2; Gv 14,1-6
Tu sei mio figlio, oggi ti ho ge-
nerato

L’uomo è l’unico animale che 
non apprende nulla senza un 
insegnamento: non sa parlare, 
né camminare, né mangiare, 
insomma non sa far nulla allo 
stato di natura tranne che pian-
gere. (Plinio il vecchio)

ore 09,00: Lodi ed Esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa –i anniversario +ROSA (DASSISTI) 
ore 19,30: Incontro giovanissimi

SABATO 18 MAGGIO - S. Giovan-
ni I – memoria facoltativa
At 13,44-52; Sal 97; Gv 14,7-14
Tutti i confini della terra hanno 
veduto la vittoria del nostro Dio

La mente non è un vaso da ri-
empire ma un legno da far ar-
dere perché s’infuochi il gusto 
della ricerca e l’amore della 
verità . (Plutarco)

ore 09,00: S. Messa - Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 15,30: catechismo classi I-IV elementare
ore 17,00: catechismo classi V elem – III media 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)

DOMENICA 12 MAGGIO
IV DOMENICA DI PASQUA
At 13,14.43-52; Sal 99; Ap 
7,9.14b-17; Gv 10,27-30
Noi siamo suo popolo, gregge 
che egli guida 

L’uomo è la misura di tutte le 
cose. (Pitagora)

SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – 19,30

Preghiera 
Hai evocato la figura del pastore, Gesù,
per rivelarci più facilmente la tua identità.
Tu ci vuoi bene, non sei un mercenario,
uno che non vuol rischiare più di tanto,
non intende esporsi al pericolo
perché le pecore non gli appartengono.
Tu ci vuoi bene al punto di dare la tua vita
pur di strapparci al potere del male e del peccato,
pur di farci conoscere una libertà autentica.
Tu ci conosci uno per uno, con i nostri slanci e i 
nostri dubbi, le nostre fragilità e le nostre risorse.
Ai tuoi occhi, Gesù, non siamo una massa 
indistinta di persone.
No, tu vedi nel profondo del cuore,
nulla ti è ignoto dei nostri pensieri.
L’immagine del pastore, Gesù, in fondo getta una 
luce nuova sul nostro rapporto con te.
Si tratta di una relazione originale che passa 
attraverso una voce, una voce che distinguiamo tra 
mille perché è la tua, la voce del pastore,
ed è un’esperienza unica
sentirsi chiamare per nome.
Proprio per questo siamo disposti a seguirti, dal 
momento che ci fidiamo di te,
della tua saggezza e del tuo amore
e, in fondo, venendoti dietro,
ti affidiamo la nostra esistenza.

I RACCONTI DEL GUFO 
APPLAUSI FELICI

Il Gufo nei suoi pensieri notturni disse: Ogni volta che ti 
senti deluso della tua posizione nella vita, pensa al piccolo 
Leonardo!
Leonardo faceva le prove di una parte, nella recita della 
scuola... Ci teneva tantissimo a parteciparvi, ma la mamma 
temeva che non sarebbe stato scelto!
Il giorno in cui si annunciavano le parti, andò a prenderlo, 
dopo la scuola.
Leonardo le corse incontro, con gli occhi che gli brillava-
no, per l’orgoglio e l’emozione.
«Indovina, mamma!», urlò, e poi disse quelle parole, che 
rimangono per tutti una lezione:
«Sono stato scelto per applaudire!».
“Nella Creazione di Dio, non ci sono scarti...”.

Il secondo fatto si riferisce ad un costume 
purtroppo diffuso: si getta il cibo, quando c’è 
gente che soffre la fame.
A questi fatti papa Francesco dà una serie 
di nomi: la prassi della comunicazione nella 
nostra società si chiama “esclusione”, men-
tre lo spreco del cibo quando ci sono affamati 
che ne hanno bisogno, si chiama inequità. 
Gli altri nomi dati a questi fatti sono perifrasi 
di questi due: la legge del più forte, la cultura 
dello scarto; gli esclusi in particolare vengo-
no chiamati rifiuti, avanzi.
I nomi che il papa dà ai fatti sono già per 
se stessi – attenzione! – un giudizio netto, 
di ordine morale, che sfocia in una pratica: 
non si può più tollerare il fatto, oggi dobbia-
mo dire no a un’economia dell’esclusione e 
dell’inequità. Quei nomi rivelano cioè,  per il 
fatto stesso di essere pronunciati,  l’opzione 
etica del papa. Non sono argomenti; dare il 
nome non è un argomento, è la fonte degli 
argomenti. Dare il nome è un atto primario, 
costitutivo dell’essere umano.
Qual è infatti la portata dell’atto del nomina-
re? La Genesi, nella seconda narrazione della 
creazione, dice che non è Dio che dà il nome 
all’uomo, ma è l’uomo che riceve il potere di 
dare i nomi: “Allora il Signore Dio plasmò dal 
suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli 
uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per 
vedere come li avrebbe chiamati: in qualun-
que modo l’uomo avesse chiamato ognuno 
degli esseri viventi, quello doveva essere il 
suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto 
il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti 
gli animali selvatici” (Gen 2, 19-20a). E poi 
man mano per sempre l’uomo darà il nome 
ai propri figli, a cominciare da Eva. È lei che 
chiama il suo primogenito “Caino” perché 
è convinta di averlo acquistato da Dio (dal 
verbo qanah, in ebraico).

Nell’atto di nominare si celebra la li-
bertà dell’uomo
Il testo della Genesi fa una distinzione che a 
noi può apparire strana. Dio “sta a vedere” 
come l’uomo chiama gli esseri viventi, non 
le cose inanimate. Dare il nome è un com-
pito che ci viene affidato lì dove c’è vita. Dio 
ci affida questo compito e sta a vedere, per 
“vedere” il nome che diamo a tutto ciò che 
vive, nome che quindi risulta imprevedibile, 
proprio perché dove c’è vita c’è la libertà. 
Colpisce anzitutto la passività di Dio rispetto 
all’uomo che deve dare un nome. Perché?
Nell’atto di nominare si celebra la libertà 
dell’uomo. L’uomo infatti proprio allora 
può mentire o non mentire, dare agli esseri 
viventi e ai loro rapporti un nome che non 
corrisponda alla realtà dei fatti, ma soltanto 
ai propri interessi. Questa è la menzogna, 
radice di ogni violenza, come spiega Gesù 
nel vangelo di Giovanni. Gesù rimprovera i 
Giudei (che per lo più, nel IV vangelo, stanno 
come sinonimo per il mondo che non crede, 
non in primo luogo per il popolo dei Giudei) 
rimprovera coloro che non ascoltano le sue 
parole e li chiama così, “figli del diavolo”, 
perché? Perché è il diavolo che fin dall’inizio 
è il principio di ogni violenza e menzogna. E 
ciò perché egli parla a partire dalle cose che 
gli appartengono (Giov 8, 43-44). La menzo-
gna è dare un nome a partire da me, da ciò 
che è mio, mentre la verità è dare un nome a 
partire dall’altro.
Noi pensiamo che l’anziano che muore assi-
derato non faccia notizia, perché ci voltiamo 
dall’altra parte e preferiamo non essere di-
sturbati nel nostro quieto vivere; consumia-

mo e buttiamo via più di quanto abbiamo 
di bisogno perché volutamente ignoriamo 
la fame degli altri. Per questo nella nostra 
società del cosiddetto benessere non si usa 
dare il nome a questi fatti, come invece fa 
papa Francesco. O meglio diamo altri nomi. 
Ad esempio, gli uomini e le donne che ab-
bandonano il loro paese perché c’è la fame 
o la guerra, sono invasori, mettono a rischio 
i nostri posti di lavoro, sono terroristi. L’ulti-
mo, il più terribile, lo abbiamo dato a quei 
migranti che hanno costretto il capitano della 
nave a non riportarli in Libia ma a portarli 
verso un porto sicuro. Li abbiamo chiamati 
“pirati”. Ecco la menzogna.
E allora comprendiamo perché Dio sta a ve-
dere, come uno spettatore. E comprendiamo 
altresì la profonda intuizione, all’inizio del 
Novecento, dell’ebreo Walter Benjamin, in 
un meraviglioso articolo pubblicato anche in 
italiano, “sulla lingua dell’uomo”, secondo il 
quale l’uomo nel dare i nomi, rivela se stes-
so, si rivela a sé, agli altri, a Dio. Perché dare 
il nome implica una scelta, o quella di parlare 
a partire dalle cose che ci appartengono, op-
pure di parlare a partire dall’altro, avvicinan-
dosi a lui, con un atto di responsabilità nei 
suoi confronti, ascoltandolo.

Il nome dato da Gesù
Chiediamoci allora quale fu il nome che 
Gesù diede a coloro che papa Francesco 
ha chiamato esclusi, deboli, scarto operato 
dall’economia che guida il nostro sistema. 
Per comprenderlo, dobbiamo partire dalle 
sue scelte, quelle che segnarono la sua esi-
stenza pubblica. Furono tre le scelte di Gesù, 
fondamentali. La prima fu quella di mettersi 
al seguito di Giovanni Battista e forse, stando 
almeno alla notizia del IV vangelo (Giov 3, 
22-26) si mise a battezzare come lui. Ma 
poi ne prese le distanze e fece una secon-
da scelta che, come dice il padre Nolan, il 
domenicano che vive in Sudafrica e ha ispi-
rato la lotta all’ “apartheid”, è una  “chiave 
insostituibile per comprendere la mente e le 
intenzioni di Gesù”. Questi ritenne che non 
era prioritario invitare il popolo a farsi bat-
tezzare con un battesimo di penitenza. “Egli 
decise che era necessario qualcosa d’altro, 
qualcosa che aveva a che fare con i poveri, i 
peccatori e i malati – le pecore perdute della 
casa d’Israele.”

La terza scelta poi fu quella di affrontare la 
morte. Ma fermiamoci per ora alla seconda, 
perché è quella che ci fa comprendere meglio 
le parole di Francesco.
Chi erano coloro ai quali Gesù volse la sua 
attenzione? I vangeli li indicano con termini 
vari: poveri, ciechi, storpi, lebbrosi, affamati, 
quelli che piangono, peccatori, prostitute, 
agenti delle tasse, ossessi, perseguitati, pri-
gionieri, affaticati e oppressi, piccoli, ultimi, 
folla che non conosce la legge. Secondo 
l’opinione dei farisei, espressa in Giov 7, 49, 
«questa gente che non conosce la Legge è 
maledetta». Per Gesù invece la folla è: “pe-
core che non hanno un pastore” (Mc 6, 34 = 
Mt 9, 36). Matteo in aggiunta sottolinea due 
volte che Gesù “è stato inviato alle pecore 
perdute della casa di Israele” (Mt 15, 24; cf. 
10,6). A tutti costoro, assieme ai miti, ai puri 
di cuore, agli operatori di pace, ai perseguita-
ti per la sua causa, ai quali egli si sente invia-
to per annunciare l’amore del Padre, Gesù  dà 
un nome: “beati”.  Non è un nome che hanno 
ricevuto per la posizione che occupano, né 
perché soffrono.  No, è il nome che Gesù dà 

Cristo non è un Cognome Per unA 
LetturA messiAniCA DeLLA Crisi

a partire dalla sua conoscenza del Padre. Il nome che Gesù dà lo può dare solo lui, perché 
viveva nell’intimità del Padre. Perché nelle Beatitudini  “beati” significa semplicemente que-
sto: quelli che Dio predilige nel mondo. Soffrano o non soffrano, questo è il significato; lo ha 
spiegato molto bene il padre Dupont nel suo grande Commentario alle Beatitudini. Questo è il 
significato del termine “beati”. Quelli che Dio ama.
Cosa muove allora Gesù a dar loro questo nome? I vangeli sinottici ci aprono uno spiraglio di-
cendoci che Gesù nei loro confronti aveva un sentimento di partecipazione alla loro sofferenza 
di tipo “fisico”, “corporeo”; i vangeli usano un termine che ha sempre un significato messiani-
co: Gesù sentì “nelle viscere” – (noi  abbiamo tradotto questa parola con “compassione”, non 
dice molto, bisogna tradurla alla lettera) – si sentì sconvolto “nelle viscere” al vedere quella 
gente Quello è il termine che usano i vangeli. Si tratta del verbo splanchnizomai (alla lettera: 
commuoversi nelle viscere), applicato esclusivamente a Gesù (con pochissime eccezioni che 
confermano l’uso cristologico).
Allora perché noi chiamiamo Gesù Messia? Gesù non fu come tutti i messia proclamatisi in 
quel tempo: chi era un sollevatore  politico, chi era atteso come il condottiero che avrebbe 
portato la guerra contro i Romani, contro i nemici di Israele ecc. I discepoli lo chiamarono 
così perché il più grande dei profeti, Isaia, aveva predetto che questa figura attesa, il Servitore 
di Dio, si sarebbe caricato delle nostre sofferenze, uomo dei dolori che ben conosce il patire, 
e, mentre noi tutti eravamo come un gregge e ognuno di noi seguiva la sua strada, lui fu 

condotto come pecora muta al macello. Ma Dio stesso gli avrebbe dato una discendenza (cf. 
Is 52, 13 – 53, 12, il quarto canto del Servitore). E quindi sebbene Gesù non si fosse mai 
chiamato messia, i discepoli lo chiamarono prevalentemente così, senza disdegnare altri nomi 
(Figlio dell’uomo, Figlio di Dio, Signore, ma anche “servo” come attesta il Pastore di Erma, 
etc., ). Fu per questo motivo che le profezie di Isaia diventarono per i primi discepoli una 
griglia attraverso la quale leggere la vicenda di Gesù di Nazaret.
E allora: le vittime della crisi vengono chiamate esclusi e merce di scarto da Papa Francesco 
il quale proprio così dice la verità, e si rivela a sé, a noi tutti e a Dio; Gesù dà loro il nome di 
beati perché lui conosce i sentimenti del Padre e noi diamo a Gesù il nome di messia perché 
conosciamo che egli si è caricato dei nostri dolori ed è stato per questo esaltato dal Padre. 
Ma fin dalle origini, a partire da Antiochia nel primo secolo, noi ci chiamiamo cristiani, cioè 
messianici, perché Cristo significa messia, e cristiani significa messianici; ma ormai abbiamo 
tutti scambiato Cristo per un cognome e perciò c’è poco da fare…

Il messia sono io (cioè noi tutti)
Emmanuel Lévinas,  autore rigorosamente ebreo anche se grande amico dei cristiani, fino ad 
accettare di fare una conferenza sul significato filosofico dell’incarnazione (Un Dio uomo?), 
raccolse nel 1963  una serie di testi pubblicati lungo una ventina d’anni nei quali risale alle 
sorgenti del pensiero ebraico, che – dice lui – l’Occidente cristiano aveva occultato. Uno di 

questi testi è dedicato all’identità del messia. Per spiegare quale sia questa identità (Lévinas 
era un ebreo, non aspettava un Messia), per spiegare chi dovesse essere considerato messia 
Lévinas, alla maniera di un vero e proprio maestro talmudico, citava un brano della Bibbia, 
quindi l’interpretazione che ne aveva dato un rabbino del passato, e quindi la sua interpreta-
zione (lui amava fare letture dei testi del Talmud avendo appreso l’esegesi talmudica alla scuo-
la di un grande maestro di cui non conosciamo il nome). Il brano della Bibbia commentato 
da un maestro del passato è quello di Geremia 30, 21, che riporta le parole del profeta sulla 
restaurazione futura di Israele,: “Avranno come capo uno di loro, un sovrano uscito dal loro 
popolo; io lo farò avvicinare a me ed egli si accosterà. Altrimenti chi rischierebbe la vita per 
avvicinarsi a me? Oracolo del Signore”. Il maestro è un certo Nachman, un maestro talmudico 
vissuto in Babilonia e morto nel 320 d. C., che commentava così: Se è tra i viventi allora sono 
io. È scritto: «Il suo capo sorgerà dal suo interno, e il suo sovrano dai suoi ranghi».
Di questo commento di Nachmann tradizionalmente, dice Lévinas, si dava questa interpre-
tazione: siccome lui si riteneva un discendente di David, allora se il messia è uno del suo 
popolo, diceva, sono io! No, non è questa l’interpretazione dice Lévinas e propone un’altra 
interpretazione: “il Messia è il principe che governa in maniera tale che la sovranità non sarà 
più sottratta a Israele. È l’interiorità assoluta del governo. C’è forse un’interiorità più radicale 

➜ continua


